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IL NOSTRO ASILO COMPIE 100 ANNI 
 

   

Il 6 ottobre 2018 ricorrono 
100 anni dall’inaugurazione della 
Scuola Materna Parrocchiale, 
un tempo chiamata ASILO. 
Infatti nel 1918 un certo 
commissario Orlandini, vista 
la situazione del paese, su 
proposta del parroco don 
Dario Costantini, pensò di 
aprire un Asilo per i figli dei 
richiamati. A tale scopo fece 
adattare una bella casa, allora 
adibita all’Ufficialità, di 
proprietà del comm. Luciano 
Barbon, il quale ben volentieri 
la cedette allo scopo. Gli stessi 
militari si misero all’opera per 
sistemare lo stabile, tanto che 
il 6 ottobre 1918 l’Asilo fu 
inaugurato dal Patriarca card. 
Pietro La Fontaine (1914-
1935), alla presenza di molte 
autorità civili e militari. 

Il 15 dello stesso mese la 
Comunità delle Suore di Carità 
delle SS. Capitanio e Gerosa, 
formata da due Suore e da due 
Sorelle, già presenti a Burano 
nella “Scuola Merletti” si 
trasferì nel nuovo locale. 
L’asilo fu aperto con 150 
bambini, tutti figli di richia-
mati o orfani di guerra. 

Il comm. Luciano Barbon, 
che all’inizio aveva offerto 
gratuitamente il locale per 
uso Asilo, vedendo che fun-
zionava bene e dava buoni 
risultati, con un atto di dona-
zione il 21 aprile 1924 cedette 
l’edificio alla Parrocchia dedi-
candolo al fratello Isidoro. 
Nel 1926 l’asilo fu provvisto 
di acqua potabile, una grande 
ricchezza in quel periodo. Con 
l’aumento del numero dei 
bambini venne richiesto l’am-
pliamento dei locali e nel 
1930 furono inaugurati i 
nuovi locali. In quel periodo i 
bambini erano 300.  

 

Negli anni successivi l’Asilo fu 
provvisto di materiale scola-
stico e ai bambini fu fornita una 
bella divisa: per i meno abbienti 
la Superiora offriva la refezione 
gratuita. Nel agosto del 1948 si 
dovettero creare nuove aule per 
l’Asilo ormai insufficiente al 
numero di bambini sempre in 
aumento. Il lavoro compiuto 
dalla Ditta Bovo Mario fu 
lodevolmente portato a termine 
per lo zelo del Parroco mons. 
Marco Polo che, con grandi 
sacrifici e con le offerte dei 
parrocchiani, riuscì nell’intento. 

Continui sono stati i lavori di 
manutenzione e di adattamento 
alle nuove esigenze, finanziati 
con fondi provenienti dalla 
vendita di un terreno lasciato 
all’Asilo dalla signora Fuina. 

Nel 1970, i bambini che 
frequentavano l’Asilo, diventato 
in quegli anni Scuola Materna, 
erano circa 250. 

Dal 1985, a causa del calo di 
vocazioni, le Suore vengono via 
via sostituite da insegnanti 
laiche. 

Nel 1988 è stata stipulata la 
prima Convenzione con il Co-
mune di Venezia per la soprav-
vivenza della scuola, Conven-
zione che è stata rinnovata ogni 
tre anni con progressivi aumenti. 

Nel luglio 1995 la casa delle 
Suore è stata chiusa defini-
tivamente e trasferite le ultime 
quattro Suore; è stata assunta 
una persona con il ruolo di 
Coordinatrice della Scuola.  
La Scuola è sempre stata 
parrocchiale, d’ispirazione cri-
stiana e con l’aiuto del Parroco 
don Antonio Gusso ha conti-
nuato la sua opera a servizio di 
tutte le famiglie. 

Lo stabile della Scuola risale 
agli inizi del 1900, e per tutto il 
secolo è stato soggetto a 
 

 

 

manutenzioni, ad ampliamenti 
(nel senso di conglobamento di 
fabbricati adiacenti) e ade-
guamenti, ma necessitava di una 
completa ristrutturazione richiesta 
anche dalla continua evoluzione 
delle leggi sulla sicurezza e 
messa a norma. 

Quando nel 1995 la casa delle 
Suore è stata chiusa definiti-
vamente, il problema di 
decadimento si è verificato anche 
per lo stabile poi disabitato 
delle suore. Pertanto nel 2004 la 
Parrocchia, con don Renzo 
Mazzuia, anche se a malincuore, 
è stata costretta a cedere 
l’immobile residenza delle suore 
per poter realizzare i lavori 
nella Scuola Materna; scelta non 
facile, sofferta ma necessaria.  

Dopo 4 anni di trasferimento 
nei locali della Scuola Elemen-
tare per permettere i lavori di 
restauro, finalmente a settem-
bre 2009 sono riprese le attività 
educative nei locali completa-
mente rinnovati. Il 2 ottobre 
2009 è stata inaugurata e 
benedetta la nuova scuola 
dando la possibilità a tutta la 
popolazione di poter visitare il 
nuovo complesso. Tutti sono 
rimasti entusiasti della bellezza 
e della funzionalità dei locali e 
del cortile che ripropone un 
campiello dell’isola, con i suoi 
colori vivaci e ben accostati. 

Si è faticato molto per i 
permessi, per problemi tecnici, 
di vicinato, ma il risultato finale 
ha dato molta soddisfazione.   

Ora i bambini di Burano 
possono crescere in un am-
biente sano, accogliente, di 
ispirazione cristiana, che li 
accompagna alla scuola del-
l’obbligo con serenità, buona 
educazione e un buon bagaglio 
di conoscenze didattiche e ludiche. 

Nel 2011 è stato aperto una 
spazio cuccioli sperimentale per 
trasferire un servizio iniziato 
dal Comune di Venezia e offrire 
alla cittadinanza una continuità 
educativa: infatti si accolgono 
bambini dai 15 mesi fino ai tre 
anni per poi passare alla scuola 
dell’infanzia. Questa scelta 
educativa ha permesso di 
allargare il servizio in prospettiva 
di una diminuzione dell’utenza 
alla scuola dell’infanzia dovuta 
ad un calo delle nascite. La 
situazione per le scuole pari-
tarie non è certo facile, ed in 
particolare qui a Burano la 
situazione non è delle migliori, 
infatti dall’anno 2014 siamo 
passati da tre a due sezioni, con 
conseguente riduzione del 
personale. 

L’attuale parroco don Vin-
cenzo Piasentin e tutto il perso-
nale confidano nella continuità 
dei contributi da parte delle 
Amministrazioni per poter 
continuare ad offrire alla 
comunità di Burano un servizio 
di qualità, concorrendo all’edu-
cazione e allo sviluppo fisico, 
affettivo, cognitivo, morale, 
sociale e religioso dei bambini 
in età prescolare. 

Maria Cristina Molin 
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L'ARTE A BURANO  RUBRICA FISCALE 
 

"Invito al colore"2018 
 

Sabato 15 settembre, presso il 
Centro Civico Culturale “B. 
Galuppi” a Burano, l’Asso-
ciazione Artistica Culturale di 
Burano ha inaugurato la mostra-
concorso “Invito al Colore”.  

La commissione esaminatrice 
composta da Giandomenico 
Romanelli, direttore emerito dei 
Musei Civici di Venezia, da 
Valeria Finocchi, storica 
dell’arte, e da Christian Palazzo, 
direttore della Galleria San 
Vidal, U.C.A.I., ha assegnato il 
premio di 1.500 euro all’opera 
“Limonium in Laguna” di Donino 
Borin residente a Caorle.  

Altri quattro premi-acquisto 
sono stati assegnati dalla 
commissione in occasione della 
mostra: il premio “Trattoria al 
Gatto Nero”, dal valore di 600 
euro è stato vinto da Giancarlo 
Allegretto con la sua opera 
“Mattino alla Salute”. Il premio 
“Bruno Rossi” della società 
“Rossi Renzo Costruzioni” dal 
valore di 500 euro è stato 
assegnato all’opera “Metamor-
fosi a Burano” di Ornella 
Castagna. Il premio “Marina 
Fiorita” dal medesimo valore, è 
stato vinto da Lucio Trabucco 
con l’opera “Magica Burano”. 
Infine, grazie al sostegno di 
Crédit Agricole Friuladria, un 
premio dal valore 500 euro è 

 

stato assegnato all’opera “4 
Agosto in Laguna” di Julie 
Redivo. 

La giuria ha inoltre segnalato 
le opere di Marinella Falcomer e 
Cinzia Scarpa per l’impegno 
datovi e l’elevata qualità 
pittorica. 

L’Associazione Artistica 
Culturale, ha voluto omaggiare 
l’artista Gino Rossi, pittore 
rappresentante al più alto 
livello l’anima di Burano, in 
occasione dei 70 anni dalla sua 
scomparsa, dedicandogli la 
copertina del catalogo di “Invito 
al Colore 2018” con la sua opera 
“Case a Burano”, eseguita nel 
1908 e conservata presso la 
trattoria “Tre Stelle” da 
Romano.  

Valentino Tagliapietra 
 

 

Risvolti fiscali nella vendita di opera d'arte  
 

Si chiude il 29 settembre la 
mostra di pittura organizzata 
dalla nostra associazione 
culturale che per 15 giorni ha 
dato la possibilità a vari artisti 
di esporre le proprie opere. 

La mostra rappresenta 
anche l'occasione per mettere 
in contatto l'artista con un 
possibile acquirente interes-
sato ad arricchire la propria 
collezione. 

La prassi individua due 
figure che potrebbero essere 
interessate all'acquisto del-
l'opera, la prima è il 
“collezionista” che senza 
intento di speculazione, ma 
per pura passione, si interessa 
e acquista l'opera che lo 
affascina, la seconda è il 
“mercante d'arte” che della 
passione ne ha fatto un lavoro 
a tempo pieno e dal quale trae 
un reddito ed un profitto. 

La differenza tra le due è 
sostanziale! Il primo infatti si 
muove in maniera più o meno 
occasionale ma mai con 
l'obiettivo di speculare sul-
l'opera che può in determinati 
casi essere oggetto di vendita, 
mentre il secondo ricerca la 
vendita e persegue il profitto. 
La questione è stata oggetto 
anche di alcune commissioni 
tributarie dalle quali è emerso 
che per definire il passaggio 

 

 
dallo stato di “collezionista” a 
quello di “mercante d'arte” 
esistono degli indicatori da 
tenere sotto controllo, quali ad 
esempio, la continuità 
nell'esercitare l'attività di 
compravendita, il volume 
d'affari conseguito, la pre-
senza o meno di altri redditi 
ed il peso dei diversi introiti 
nel reddito complessivo del 
soggetto, l'esistenza di attività 
intermedia volta ad incremen-
tare il valore dello stesso bene 
oppure l'utilizzo di forme di 
pubblicità in maniera continuata. 

Per quanto riguarda la 
tassazione, il Tuir non prevede 
forme di imposizione per 
l'attività di compravendita di 
oggetti d'arte, ammesso che 
tale attività non venga svolta 
come attività di impresa e 
quindi in maniera imprenditoriale. 

Sembra quindi che la 
compravendita occasionale 
svolta dal collezionista non sia 
soggetta a tassazione mentre 
viene certamente tassata 
l'attività svolta dal mercante 
d'arte che esercita la propria 
attività imprenditoriale e che 
si trova costretto a pagare le 
tasse come qualsiasi altro 
soggetto economico sul 
mercato. 

 

Luca Vio 
  

 

DALLA GUINEA BISSAU A BURANO 
 

 

Un gruppo di missionari, 
religiosi e laici, delle “opere 
francescane” in Guinea Bissau 
durante l’estate è venuto in 
visita presso Burano e le isole 
vicine, rinsaldandone il le-
game di amicizia. In parti-
colare durante una sosta per il 
pranzo a Burano è stata 
presentata la situazione delle 
attività in Guinea Bissau. 

Partiti con il lebbrosario di 
Cumura i missionari, grazie al 
lavoro dei volontari ed alle 
donazioni, contano oggi ben 9 
“missioni” che loro prefe-
riscono siano chiamate “case”.  

La lebbra esiste ancora in 
Africa e non è né l’unico né il 
più grave male del continente. 
Ci sono altre malattie, oggi 
debellate in Europa, e l’AIDS. I 
lebbrosari quindi sono 
divenuti sempre più dei veri e 
propri ospedali, accanto ai  
 

 quali si sono sviluppati dei 
villaggi. Necessario perciò 
provvedere all’istruzione e 
costituire delle scuole 
(elementari prima e medie 
poi), talmente frequentate da 
dover programmare tripli 
turni. Il prossimo passo è 
l’istituzione di scuole 
superiori, ma mancano libri 
appropriati. Fondamental-
mente lì “manca tutto” a 
partire dall’acqua, il cui 
approvvigionamento avviene 
attraverso pozzi. 

La Guinea Bissau è stata 
colonia del Portogallo dal 
quale ha ottenuto l’indipen-
denza nel 1973 ed è a 
tutt’oggi un paese molto 
povero che necessita di aiuto. 

Le fotografie che i 
volontari hanno mostrato 
raccontano bene le attività in 
corso nelle “case”: la  
 

 

 

costruzione di nuovi edifici; le 
lezioni nelle scuole; le cure 
negli ospedali, la tenuta degli 
orti. In quelle immagini si 
notano le difficoltà della vita 
quotidiana, ad esempio non si 
vedono strade. L’unico aiuto 
dato dalle autorità locali è 
quello di non ostacolare le 
attività delle “case”. 

Prima di congedarsi e 
partire per San Francesco del 
Deserto sì è ricordato insieme 
“Padre Carmelo” che per anni 
si è adoperato per raccogliere 
fondi anche per la Guinea 
Bissau. 

Fedeli al passo del Vangelo 
(Matteo, 6, 3-4) "Quando 
invece tu fai l'elemosina, non 
sappia la tua sinistra ciò che fa 
la tua destra, perché la tua 
elemosina resti segreta; e il 
Padre tuo, che vede nel 
segreto, ti ricompenserà", 
 

 i volontari della Guinea 
Bissau preferiscono non sia 
divulgata la loro identità. 

E’ importante dedicare, 
nei limiti delle proprie 
possibilità, del tempo al 
volontariato ed a Burano 
tutto sommato c’è un buon 
numero di persone che si 
dedicano singolarmente o in 
gruppi e associazioni a 
queste attività. Ad esempio 
con la “Giornata della Soli-
darietà”, che si svolge in 
concomitanza della Regata 
di Burano, si riesce a 
recuperare un po’ di denaro 
per finanziare iniziative 
locali, le emergenze del 
momento e le opere di bene 
nazionali e internazionali. 
Ci si augura che questa 
esperienza e tante altre non 
vadano mai disperse. 

Alessio Molin 
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GIORNATA TIPO A BURANO CON I TURISTI 
    

Burano: isola bella, 
colorata, affascinante, tran-
quilla, pulita, fantastica...e chi 
più ne ha,più ne metta. 

Ora cerco di descrivere una 
giornata tipo, a Burano, in 
primavera o in estate o anche 
in autunno, quando arrivano 
...LORO.   
Ma LORO chi ? Ma i turisti. 

Ore 8: la nostra isola è 
vivibilissima; in giro si vedono 
i bambini che vanno a scuola, 
accompagnati o anche da soli 
(qui da noi si può ancora 
fare!); si vedono alcune donne 
andare in chiesa per le lodi 
mattutine e ancora si vedono 
gli operatori ecologici che 
minuziosamente puliscono 
alla perfezione tutte le strade 
del paese, pronte così per 
accogliere LORO... 
Ma LORO chi? Ma i turisti . 

Ore 9: c'è ancora silenzio e 
pace in giro. Cominciano ad 
aprire i negozi, si preparano i 
tavoli all'esterno dei vari 
ristoranti, si mettono in bella 
mostra i prodotti tradizionali 
del posto, i merletti, le to-
vaglie, i centrini, le maschere, 
ecc. Tutto per LORO. 
Ma LORO chi? Ma i turisti . 

Ecco che arrivano in massa. 
Sono le 10 e i primi lancioni 
attraccano in tutte le rive 
possibili: in prima fila, in 
seconda e anche terza. Scen-
dono a frotte, incolonnati 
dietro la loro guida e interes-
sati a ciò che essa spiega loro  

 

sulla storia dell'isola, della 
chiesa, del campanile pen-
dente, delle case colorate, del 
museo della scuola merletti. 
Si fermano ad ammirare il 
busto di Baldassare Galuppi e 
sono tutti entusiasti nel vedere 
questo luogo così diverso dalle 
grandi città inquinate e 
frenetiche da cui probabilmente 
provengono. Sono persone di 
ogni nazione: giapponesi, cinesi, 
tedeschi, francesi, inglesi ed 
altro. 

Ma sono tanti, forse troppi 
per noi. 

Cominciano così ad invadere 
il paese, sparpagliandosi per le 
varie strade, tutte, ma proprio 
tutte, da nord a sud, da ovest ad 
est dell'isola, fotografando ogni 
dove, ogni casa, ogni ponte, ogni 
vicolo, perfino ogni gatto e ogni 
fiore posto sui balconi. Se si 
potessero sviluppare tutte le 
foto che vengono scattate ogni 
giorno dai turisti, scommetto 
che si potrebbe innalzare una 
montagna bella alta. 
Ma va tutto bene così ! 

I ristoranti sono pieni a tutte 
le ore, i negozi anche; si 
comprano oggetti vari , piccoli o 
grandi, costosi o no e le cose 
vanno perfettamente. 

Ma prova tu, abitante del 
posto, ad uscire in strada nelle 
ore di punta dei turisti , dalle 11 
alle 18! Devi procedere in 
mezzo alla folla, magari a 
spintoni, facendo attenzione a 
non venire sommerso e guai se  

hai fretta: resti incolonnato dietro 
a loro e, a volte, rischi anche di 
comportarti un po' maleduca-
tamente nei loro confronti perché 
non ti lasciano passare. 

Ma va tutto bene ...LORO mica 
hanno fretta, camminano lenta-
mente, si fermano all'improvviso, 
entrano ed escono dai negozi e 
sbattono addosso a te...ma hanno 
ragione, sono qui per questo, 
sono in vacanza e se la vogliono 
godere, non pensano proprio che 
forse causano a noi qualche 
disagio. 

E per non parlare poi dei mezzi 
pubblici, sempre pieni zeppi e, 
per forza di cose, sempre in 
ritardo! Davanti all'imbarcadero , 
spesso, si vede una fila 
interminabile di turisti che 
attendono, ordinatissimi, di poter 
fare il biglietto per salire sui 
mezzi e ripartire per il ritorno. 
Per fortuna che, almeno in questo, 
siamo stati agevolati istituendo 
per i residenti il passaggio 
priority, senza così fare le code! 

Quando poi il mezzo parte, il 
vaporetto è così pieno che a volte 
c'è d'aver paura. Non ci entra più 
neanche un ago. Ma va tutto bene 
così ... bisogna che sia così, perché 
il nostro è un paese turistico, che 
vive anche con i profitti ricavati 
dal turismo. Quindi dobbiamo 
augurarci che i turisti continuino 
ad arrivare numerosi e a portar 
soldi. 

Dopo le 18 cambia lo scenario. 
Si chiudono i battenti dei negozi, 
si chiudono i ristoranti, i lancioni  
 

riportano a casa i turisti 
soddisfatti della bella giornata 
trascorsa e le strade 
finalmente vengono riprese 
dai buranelli, specie i 
pensionati che possono pas-
seggiare liberamente, scam-
biando quattro chiacchiere tra 
loro, prima della cena. 

Scende poi il buio e, con 
esso, il silenzio tutt'intorno. 
Non c'è più nessuno in giro. 

Rimangono i contenitori 
delle immondizie che traboc-
cano bottiglie di plastica, 
bicchieri, cannucce, carte ecc.: 
ecco la prova inconfutabile 
dell'avvenuta presenza di 
tanta e tanta gente durante la 
giornata. 
Ma va tutto bene. 

Il nostro paese tornerà, la 
mattina dopo, bello, colorato, 
affascinante, pulito, fantastico 
come lo era la mattina prima. 
Così lo vogliamo, pieno di 
gente volonterosa di lavorare, 
per renderlo sempre ac-
cogliente e piacevole, anche e 
soprattutto, per i turisti che 
vengono continuamente a 
visitarlo e ad ammirarlo. 

Viva Burano! 
Laura Costantini 

 

 

 
 

IL PONTE  
 

 

In legno, in ferro, in cemento; fisso o 
mobile; ad arco, strallato, basculante, 
levatoio, girevole, sollevabile; una cosa è 
comune: il ponte deve dare continuità ad 
una via di comunicazione, deve facilitare il 
passaggio e semplificare il movimento. 
Storicamente, il primo ponte non fu 
nient’altro che un tronco di albero caduto 
tra due fossati: l’intuizione e l’ingegno 
umano portarono a successivi sviluppi 
tecnici, di cui il più antico esempio ancora 
esistente è il Ponte di Kazarma, costruito 
dai Micenei tra Tirinto ed Epidauro in 
Argolide, datato XIII secolo a.C. 

Il termine stesso deriva dall’antico 
indoeuropeo path-ati, che significa “via”, 
“sentiero”, ma anche “andare”: il ponte 
reca in sé, sia per origine che per 
significato, una chiara connotazione di 
movimento, di semplificazione, di velocità 
ed efficienza.  

È proprio questo tipo di uso che viene 
sistematicamente ribaltato nella prassi dei 
visitatori di Burano: il ponte perde del  
 

tutto la sua dimensione di passaggio e 
hanno nessun bisogno di trovare la via più 
rapida da una sponda all’altra: per loro il 
ponte assume un significato nuovo e 
radicalmente diverso.  

Non più movimento, non più 
passaggio, ma stasi. Il ponte diventa il 
luogo in cui fermarsi, guardarsi intorno e 
catturare l’angolazione più bella per le 
proprie foto. 

I due usi del ponte, l’uno inteso come 
luogo in cui fermarsi, l’altro inteso come 
luogo su cui passare rapidamente, creano 
un cortocircuito evidente che contribuisce 
a rendere difficile la convivenza di chi usa 
l’isola come propria abitazione e chi, 
invece, usa l’isola come destinazione 
turistica. La domanda, che consegno a 
ciascun lettore, è: in che modo possiamo 
trovare una mediazione? E poi: quanta 
responsabilità possiamo attribuire ai 
singoli visitatori? Forse molti dei 
comportamenti che disturbano i residenti 
non sono intenzionali o dovuti a cattiveria:  

forse si tratta solo di ingenuità unita a poca 
informazione…  

Una cosa è certa: le risorse che i turisti 
possono portare all’isola sono tantissime, e 
la vera sfida sarà quella di gestire i 
visitatori nella maniera più rispettosa dei 
residenti. Come sarebbe la situazione se, 
all’improvviso, tutte le strutture ricettive e 
tutte le compagnie di viaggi facessero 
leggere ai propri clienti una sorta di 
“decalogo” del visitatore?  

Io ne propongo l’incipit: Caro 
visitatore, i buranelli e la loro bella isola ti 
accolgono. Esplora, divertiti, goditi i colori e 
la storia che queste case ti raccontano, ma 
ricorda sempre che dentro a queste case 
vivono persone che lavorano, studiano, 
giocano. Ti preghiamo di essere rispettoso 
e delicato: cerca di lasciare sempre spazio 
per passare sui ponti e……. Come vedete, il 
lavoro è interessante! 

 
Lorenzo Paolini 
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PARLIAMO DI SANITÀ   IL NOSTRO DIALETTO 
Intervista al Dott. Stefano Vianello  Ricordi de Fantolina 

 

 

Come è diventato medico? 
Ho scelto di laurearmi in 

Medicina perché non volevo 
seguire l'esempio di mio padre 
scegliendo Ingegneria. Le 
scienze matematiche erano 
troppo lontane dal mio modo di 
pensare. Ho scelto Medicina 
perché studiare l'uomo nel suo 
corpo e nella sua mente era ed è 
la cosa più affascinante e più 
moralmente gratificante. Così 
mi sono laureato nel 1997 a 24 
anni e subito dopo mi sono 
specializzato in Medicina 
Interna: la specialità più lunga e 
completa.  

 
Come è il suo rapporto con i 
pazienti? 
Entrato nel mondo del lavoro 
ho cercato di avvicinarmi al 
paziente in tutti i suoi aspetti, 
nella sua vita di tutti i giorni, 
nel lavoro, nella sua infermità, 
in ospedale e nella sua 
invalidità. Dopo circa trent'anni 
di medico di famiglia in varie 
parti della città sono arrivato a 
Burano nel 2007 e ho 
conquistato la fiducia e la stima 
solo di una piccola parte di 
popolazione ricambiandola con 
la mia professionalità e 
dedizione. 

 

Cosa può dirci del servizio 
sanitario a Burano? 

La popolazione di Burano è 
gente schietta, sincera, a volte 
testarda, ma sempre 
generosa. In questi dieci anni 
ho capito che Burano avrebbe 
meritato di più da questo 
sistema sanitario; circa metà 
degli abitanti non ha mai 
potuto avere un rapporto di 
fiducia duraturo con il 
proprio medico avendone 
ormai cambiati cinque o sei, 
non potendo quindi godere di 
un'assistenza medica sta-bile 
neanche oggi e chissà quando 
mai avverrà questo. Io nel mio 
piccolo ho sempre dato la mia 
disponibilità, di tempo e di 
continuità anche telefonica. Per 
quanto riguarda l'assistenza 
infermieristica e il 
volontariato posso solo dire 
che sono sempre lodevoli 
nella loro professionalità e 
nella loro disponibilità. Sono 
certa-mente le colonne 
portanti di tutto il distretto di 
Burano.  
 

Giovanni Costantini 

 

Par n'altra fie i xoghi i gera la corda, le balle e la tria.  
Mi avea anca i tamburelli e questi xioghi i gera belli,  
parchè durante l'istà, i se facea in compagnia,  
all'aria aperta. Alla corda e alle balle,  
durante il xiogo, se cantava una filastrocca  
ma con la tria, se tirava un sasso su un quadrato  
e dopo se passava su un altro fin alla fine.  
Mi mamma parchè non me rovinasse le scarpe 
col sasso la me facea xiogar con una scatola voda  
de patina. La gera lexiera che dopo un tiro, dò, 
la finia in canal.  
A tutti sti xioghi gerimu in tante e faxemu bordello,  
allora la visina se lagnava.  
La gera particolare parchè la dormiva  
fin a mezzogiorno, tutti i giorni,  
e al pomeriggio, però Mario andea in letto  
parchè lo lavorea de notte. 
Sta donna, allora venìa fora e la ne dixea:  
"Fantoline fasè pian, parchè no se po' dormir".  
Se metteimu a xiogar pian pianello,  
ma dopo poco, canteimu forte dannovo. 
A stò punto mi mamma me mandea in campiello. 
N'altre allora de corsa andeimu via.  
Sta storia però se ripetea sempre,  
tutti i giorni, tanto che ni altre fantoline 
non podeimu xiogar quasi mai. 
Mi mamma, che faxea la sartora, par evitar 
discussion, la me portea insieme a mi sorella, in casa 
delle clienti, a impirar aghi, quando l'andea a provar i 
traversoni.  
Invexe de xiogar finimu par lavorar imparando un 
po' alla volta il mestier de mi mamma.  
 

Rosa Costantini 
 

 

 

L'ANGOLO FOTOGRAFICO 
Un nuovo negozio per i buranelli 
 

Mi presento, sono 
Alessandro Tagliapietra, arti-
giano nato a Murano ma 
buranello di adozione da quasi 
30 anni. Dal 22 agosto ho 
aperto in isola un piccolo 
negozio di fotografia, dove 
stampo e cerco di vendere le 
immagini che catturo con la 
mia reflex. 

Adoro la fotografia paesag-
gistica ma mi diletto anche 
negli altri generi fotografici, 
come la fotografia di 
matrimonio, di cui mi occupo 
da qualche anno. 

Il mio negozio non è solo per 
turisti ma anche per i residenti, 

ai quali fornisco servizio di 
fototessera, di restauro e 
ristampa di vecchie 
fotografie, composizione e 
vendita di album, servizi 
fotografici di matrimonio e 
tutte le altre cerimonie. 

 

  
               

Date da ricordare - AGOSTO 1988 
"Burano - SOS chironomidi" 

 

"L'isola sta vivendo al buio per arginare le nuvole di mussati.  Necessari interventi straordinari. Circolano solo uomini con tuta e 
casco per la disinfestazione. Con il calore del sole, la gente si chiude in casa e oscura le luci dentro e fuori come in tempo di 
guerra" [Da Il Gazzattino, 14.08.1988] 
 

Redazione: Elena Barbaro, Laura Costantini, Giovanni Costantini,  Emilio D'Este, Mariano Gabrieli,  Raffaele Palmisano, Valentino Tagliapietra, Francesco Vitturi, Tommaso Vitturi, 
Lucio Zanella, Sandro Zanchi, Francesco Zane. 

 

MOSTRA FOTOGRAFICA 
sui mestieri della Venezia Nativa 

personale di Maurizio Rossi (Suste) 
 
 

un percorso artistico con i personaggi della 
pesca, dei merletti, della pittura e della 

cucina buranella 
 

Inaugurazione  
venerdì 9 novembre  ore 18:30 

 
presso  

Venissa - Ristorante Ostello, Mazzorbo 


